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Ralf Dahrendorf 
sociologo 

« Solo l'Est potrà salvare TEuropa» 
«L'Europa può rafforzarsi solo se la Comunità si 
allarga ai paesi dell'Est. Bisogna seppellire il vec
chio modo di pensare, ci vogliono idee nuove e 
uomini nuovi». Lo dice in questa intervista Ralf 
Dahrendorf. li.quale sostiene che Eltsin «non è un 
democratico». «Non mi piace - aggiunge - per la 
Russia è solo il male minore: E l'Occidente ha fat
to male ad appoggiarlo così acriticamente». -

: ; '- . " : DALLA NOSTRA INVIATA ' 

GABRIELLA MECUCCI 

• • SIENA. Lord Dahrendorf 
non si smentisce: ama parlar 
chiaro senza mezzi termini. Lo '., 
fa durante tutto il convegno ••:. 
•Europe: enlarged or divided» ,' 
che ha richiamato a Siena stu-
diosi dell'Est e dell'Ovest. E si , 
concede volentieri anche alle ••'•• 
domande dei giornalisti sul fu- .' 
turo dell'unità > europea, su :•• 
Maastricht, sui paesi ex comu- v-
nisti, su Eltsin. Alcuni suoi giu
dizi sono secchi, quasi inap
pellabili: -Per andare avanti , 
sulla strada dell'Europa unita • 
occorre seppellire il vecchio • 
modo di pensare. Ci vogliono ' ' 
idee e uomini nuovi», «La Co-: 

munita si deve allargare ai 
paesi dell'Est L'allargamento 
significa anche il rafforzamen- : 
to dell'Europa». E sugli ex co
munisti che vincono le elezioni ;•• 
politiche all'Est: «Per la verità 
mi sembrano loro gli unici irr.- . 
prenditori, gli altri non intra- ' 
prendono nulla». Infine, su EU-
sin: «Non è un democratico. ' 
L'Occidente ha fatto male ad . 
appoggiarlo cosi aciiticamcn- . 
te. Anche se e il migliore dei . 
dirigenti russi che conoscia- " 
mo. Anzi, il male minore»..... 
., Professore, Manche in pas-

tato non aveva (atto mistero 
delle «ne critiche al trattato ' 
di Maastricht, oggi ne dà un ; 
giudizio ancora pia duro. ' 

• Perché? -..:.>,-• 
Maastricht va sepolto. Rappre- : 

senta un vecchio modo di pen- ' 
sare all'Europa. Con quel me- ' 
todo e quei'contenuti non si -
possono fare passi avanti sire- -

, sta dove,siamo e cioè ischio- ,•• 
dati al vecchio. Del resto persi- . 
no coloro che firmarono quel ! 
trattato stanno scomparendo ' 
ad uno ad uno dalla scèna po
litica: dei 2 V firmatari 14 già so- ' 
no in pensione e gli altri ci fini- •' 
ranno nei prossimi tre anni. 
Per ripartire occorre lanciare 
idee nuove e credo che. nei ' 
mesi prossimi verranno prese 
iniziative da alcuni, paesi per : 
andare in questa direzione. . 

' L'unione monetaria e la politi- . 
ca estera comune, battono il -
passo, sono diventate parole 
vuote... '.-.•jir-'/'V v/V.-: .-..-• . v 
; Qual è itato 0 vero srande 

errore del trattato di Maa-
. strtcht? •,,:,..;.;. .: -,y.: ,-••': 
Si è pensato che l'unità econo
mica avrebbe necessariamen- . 
te spinto verso l'unità politica. • 
E invece i problemi politici si 
risolvono con la politica. Non 
si può fa appello all'economia. 
Credo che allargare la Comu-
nità ad altri paesi significhi raf- • 
forzarla. Non si possono tener 
fuori nazioni come la Polonia . 
o l'Ungheria, o altri paesi del
l'Est Meglio farli entrare subito • 
e discutere con loro la creazio- ' 
ne di una Europa più vasta. 
Occorre poi individuare degli : 
interessi comuni sia in politica ' 
estera che in quella interna., % ' 

Quali potaono estere questi 
Interessi comuni? .. 

. Si può, ad esempio, pensare di 
imporre delle tasse, anche se ' 
leggere, sui capitali speculativi. •: 
Poi c'è il Catt che può costitui

re un test particolarmente si
gnificativo. L'Europa deve af
frontare il gravissimo proble-

• ma della disoccupazione: tutti ; 
• i paesi vogliono ridurla. Pecca
to che ciascuno di loro vuole 
farlo a danno degli altri. Biso-

. gnerà invece scoprire delle 
convenienze comuni. ... 

Le Istituzioni europee sol-
- ' trono di un difetto di demo

crazia?' .--v-
II parlamento europeo è trop
po distante. Lontano anni luce 
dai cittadini. Nonostante tutto 
ciò. i nostri politici si occupano 
poco o niente di Europa. Cre-

', do che se vogliamo fare dei 
passi avanti occorrerà che cre
sca una nuova classe dirigente 
che pensi ai problemi dell'uni
tà in modo nuovo e più appro
fondito. Quelli che hanno fatto 
Maastricht hanno in testa un'a
genda del passato, mentre og
gi occorre pensare all'agenda 
del futuro. Anche Delors è be
ne che si dimetta. „_..-, .•-..,-. 

Professore, lei paria spesso 
'• di Europa dei diritti, ma con 

quale fona e quale autore-
"•• volezza, l'Europa però paria-

re di diritti dopo aver assisti-
, • lo distratta ed Impotente ai 

: massacri della ex Jugosla-
;"• .Via?.-,.-. •.:•.,,.-.-:; • 
La convenzione Cee sui diritti 
umani è stata una cosa molto 
importante. Ciascuno l'ha ap-

: plicata però al suo interno, 
non esistono norme interna
zionali cogenti. La stessa corte 
di Strasburgo non è un vero e 
proprio tribunale e le sue sen
tenze'non'sono applicabili. 

' Occorre quindi che i contenuti 
di quella convenzione venga
no inseriti in veri e propri trat
tati intemazionali di coopera
zione in modo che se tu non 

. applichi quelle norme io posso 
risponderti non cooperando 
più con te. È indispensabile 
inoltre che quando un paese 
chiede di entrare nella Comu-

: nità dimostri di avere le carte 
. in regola in materia di diritti 
' umani, -i., ....... -..-v -v. , 
" • Quali saranno gli effetti del-
• la crid jugoslava? . 
Su questo argomeno ciascun 
paese ha preso una posizione 
diversa perché esistono inte
ressi, forti interessi divergenti 
fra loro. Questi interessi conti
nuano a divergere e temo che 
anche in futuro la situazione ri
marrà identica. Una serie di in
teressi divergenti non possono 
portare ad una politica unitaria 
verso la ex Jugoslavia. ; ; , • - . ' 

Lei Insiste sulla necessità di 
allargare l'Europa al paesi 
dell'Est, come giudica il fai-

."" to che recentemente In quel 
' paesi vincono I partiti ex co-

munisti? ;. 
In quei paesi gli umori cambia
no molto rapidamente e non è 
prevedibile ciò che può acca
dere. Credo che vincano gli ex 
comunisti perché 11 gli unici 
imprenditori sono loro. Mi 
sembra che gli altri non siano 
capaci di intraprendere un bel 
niente. Ma la vittoria degli ex 
comunisti non significa il ritor-

Maastricht 
il trattato fallito 
•al SIENA. Si fa presto a dire Europa. Ma la strada dell'unità 
è difficile e accidentata. Ci sono errori vecchi e nuovi e pro
blemi dell'oggi da superare. Ci sono diffidenze radicate, 
scetticismi e disattenzioni di un'opinione pubblica che sem
bra in tutt'altre faccende affaccendata, quando non è pale
semente ostile. Intanto, quale Europa? «Enlarged or divi- : 
ded»? Se né parlato nel corso di un convegno a Siena.orga-
nizzato dal British Council, in collaborazione con l'universi
tà di Siena e il St.Anthony's College di Oxford. • •_•••••< .• • •-'• 

Giorgio Napolitano, presentando i lavori, non ha taciuto 
le difficoltà: «Alla vigilia di importanti scadenze e di fronte a : 
difficili scelte per l'Europa, l'opinione pubblica italiana ap
pare talmente dominata da gravi questioni di politica inter
na da riservare scarsa attenzione al dibattito sui temi dell'u
nità europea». Rivitalizzare l'interesse non sarà facile visto 
che il nostro povero paese si dibatte fra crisi economica, di
soccupazione, minacce di golpe più o meno venate di rosa, 
e rischi di secessione. Eppure i temf europei non sono di se
condaria importanza: basti ricordare la necessità - ormai 
espressa da tutti - di rivedere il Trattato di Maastricht. Nono
stante ciò per il momento a parlarne sono solo ristretti circo
li culturali e politici. Il presidente della camera, però, non si 
arrende e indica «l'occasione delle elezioni europee del 
prossimo anno, come momento per dare, ad una parte cre
scente dell'opinione, il senso di una nuova interdipendenza 
e di una nuova missione europea». 

' Ma perchè il processo unitario ha subito tanti brutti con
traccolpi non solo nell'Italia scossa da Tangentopoli, ma in 
tutti i paesi? Ralf Dahrendolf, illustre politologo che ormai da , 
un anno si fregia del titolo di lord, non risparmia critiche: 
«Maastricht è stato un grave errore perchè ha reso più pro
fonde tutte le divisioni interne ai paesi e i referendum (da
nese, francese...) lo hanno dimostrato. -

Meno duro il giudizio espresso da Luigi Berlinguer, retto
re dell'Università di Siena: «L'approccio graduale all'integra
zione, economico e non politico, è stato giusto e necessario, 
di successo. Esso ha però consegnato alla eurocrazia, ad or
gani tecnici, la guida comunitaria. All'inizio questo cammi
no è stato giusto, ma ora non lo è più, soprattutto perchè la 
forza più rilevante è rimasta in mano alle resistenze degli 
stati ed all'azione delle lobbies». Da qui nasce l'empasse 
nella costruzione dìtona Europa unita: Eppure - sempre se
condo Berlinguer - le nuove spinte etniche e la crisi delle 
forme di statualità rendono più che mai necessario creare 
«una nuova forma istituzionale leggera, destrutturata, anche 
se giuridicamentelperfetta: la Comunità, appunto. • C.Me. 

' no all'economia ' pianificata. 
Nessuno di loro ci pensa. Si ; 

può dire che vogliono rallenta- ' 
re le privatizzazioni. Questo è • 
vero, ma le rallentano, non le -
bloccano. Del resto, sarebbe ",-
un errore voler imporre all'Est i 
nostri tempi. Non possiamo 
importare la nostra democra- • 
zia, il nostro mercato chiavi in 
mano. Dovremo pure rispetta- : 

re la loro specificità. Credo che 
la cosa più importante da chie- ' 
dere a quei paesi non sia tanto 
scrivere, produrre nuove nor- !.. 
me, ma prima di tutto applica
re le norme, stabilire la sovra
nità della legge. ,. ,v. •./.*•-. 

Lei ha criticato l'Occidente 
. perché ha dato a Eltsin una 

..'. solidarietà acritica. Non lo . 
ritiene però il minore dei. 
maU possibili perla Russia? -

Eltsin non mi piace. Non mi •' 
piacciono mai i carri armati -
che sparano sul parlamento. 
Per il momento certo è il mi- • 
gliore fra quelli che abbiamo 
di fronte ai nostri occhi. Il mi-

. gliore fra coloro che sono visi
bili. Ma non è un democratico. . 
Sono scettico sul fatto che in 
dicembre ci saranno le elezio
ni e se ci saranno dubito forte

mente che potranno essere 
elezioni libere cosi come ha 
promesso Eltsin. Mi dicono 
che già si sta mobilitando, che 
sta mettendo al lavoro i suoi 
prefetti. Non • posso naturai- " 
mente sopportare né Rutskoy 
né Khasbulatov, ma nel parla
mento recentemente sciolto 
c'erano persone molto miglion 
di loro e che non sono certo 
meno democratiche di Eltsin 
In questo senso critico l'ap
poggio cosi totale e cosi acriti
co che l'Occidente, Clinton in 
testa, ha voluto esprimere. A 
Eltsin non bisogna chiedere 
solo di fare nuove leggi, ma di 
applicare le leggi. Anche per 
lui vale la regola che occorre 
ristabilire la sovranità del dirit
to. :, .-\\ -;. •• ' •: ' , . 

Insomma, il suo dissenso da 
Clinton resta Intatto? 

Si dice che Eltsin va appoggia
to perché è l'unico democrati
camente eletto. Ma questo cri
terio poi non si applica a tutti e 
dappertutto. Perchè l'Occiden
te infatti appoggia Shevard-
nadze in Georgia? In quel pae
se, in base al concetto prece
dente, dovrebbe puntare su 
Gamsakhurdia.. 

Così la sinistra 
vincerà 

la sfida del centro 
MAURO CALISE 

trano davvero questo voto di Napoli. Finalmen
te, per la prima volta, si vanno delineando due 
chiari poli di aggregazione, uno a sinistra pro
gressista e ambientalista e uno a destra conser
vatore (con qualche tentazione reazionaria) 
ed ecco levarsi il coro preoccupato dei riforma
tori intellettuali: quelli, cioè, cui le riforme van
no bene soltanto a tavolino e solo se le guida
no loro. E soltanto se, in beffa a tanti proclami 
referendari, tcrtium datur. se c'è un centro in 
sella al quale scongiurare la iattura di una alter
nativa. Fa proprio tanta paura il nuovo, quando 
il momento si avvicina. Naturalmente, l'attacco 
a Bassolino non ha mai nulla di personale: sul
l'uomo, sul suo coraggio civile e la sua venten
nale testimonianza di lotta contro un sistema di 
potere tra i più corrotti e spregiudicati d'Italia, 
nulla da eccepire. Fatta però questa concessio
ne, ecco subito il colpo frontale, la scomunica 
irrevocabile: Bassolino è un uomo di partito, 
come può interpretare il cambiamento? Ecco 
cosi che ci troviamo inchiodati proprio agli 
schemi della vecchia politica: l'elezione diretta: 

del sindaco, invece che sulla base dei pro
grammi e degli uomini che li portano avanti, 
dovrebbe essere fatta sulla base della più vieta 
discriminazione: essere o meno di un certo 
partito. Bassolino sarebbe l'uomo giusto, ma 
viene dalla parte sbagliata. - • • 

Vedremo il 21 novembre cosa la città pensa 
davvero, se il livore antipartito di qualche salot
to sarà il criterio ispiratore del voto. O se pre
varranno altri orientamenti, più concreti e più 
costruttivi, che misurino la capacità del nuovo 
sindaco di offrire una guida autorevole, una 
leadership senza compromessi e all'altezza dei 
drammatici problemi di Napoli. Problemi per ì 
quali un serio e esperto professionista politico 
può fare molto di più e molto meglio di qualun
que estemporaneo personaggio della cosid
detta società civile. • -••••-

Oggi, l'aria che si respira intomo al comitato 
Bassolino sindaco èquella di una straordinaria 
mobilitazione di forze, un entusiasmo che a 
Napoli non si vedeva da anni. Non è una mobi
litazione di partito, basta guardare le difficoltà 
operative che si sono dovute superare nei pri
mi giorni: altro che uomo d'apparato, la mac
china del comitato è una macchina nuova di 
zecca, fatta di volontari e di idee e del legame 
che si è instaurato tra tanta gente e il loro can
didato. O forse è proprio questo che preoccu
pa: che anche a sinistra ci sia passione e cari
sma. 

n questo senso. Napoli parla all'italiana. In 
- questa fase di transizione dal sistema politico 

in frantumi a uno nuovo che tarda a venire, 
A riaffiorano esitazioni e paure. Da più parti si in

voca la resurrezione del centro, un miracolo 
che nessun sistema maggioritario - per quanto 
temperato e stravolto - sarà mai in grado di fa
re. L'unica opportunità per il centro di conti
nuare a restare al timone è di spostarsi aperta
mente a destra. Proprio questo dovrà accadere 
a Napoli, dove i voti del quadripartito basteran
no (forse) per passare al secondo turno. Ma 
dove solo un accordo, al ballottaggio con gli 
sponsor della Mussolini può sperare di sbarra
re la strada al candidato della sinistra. Altrove 
sarà l'alleanza con la Lega il banco di prova 
per il centro. Senza i voti, aperti o sotterranei, 
della Lega, non c'è candidatura del centro che 
a Nord di Roma abbia oggi chance di vivere. >*: 

Naturalmente il centro può decidere di spo
stare i suoi consensi a sinistra, di promuovere e 
rafforzare - coi propri uomini e propri voti - lo 
schieramento di sinistra. Al vertice questo oggi 
appare, francamente, poco probabile. Ai verti
ci del grande centro la sinistra fa ancora paura. 
Più difficile è invece prevedere gli umori e le 
reazioni dell'elettorato, ieri democristiano e so
cialista e oggi in cerca di una guida sicura. Mol
to dipenderà dal modo in cui si saprà interpre
tare, da sinistra, l'esigenza che sì ristabilisca in 
Italia un luogo del sistema politico che abbia 
l'autoritàperdecidere. . , . - . . - " • • . 

Questo luogo non è un centro geometrico, 
non è il vecchio prodotto di un attento dosag
gio di compromessi e ricatti, un centro con l'o
biettivo primario di non muoversi. Il centro che 
può e deve interessare a sinistra è un centro 
istituzionale, un luogo certo e visibile della po
litica da cui assumersi le responsabilità neces
sarie e pretendere i mezzi per assolverle. L'ele
zione diretta del sindaco-col sistema del dop
pio turno - pone almeno a livello locale le pre
messe perché una sinistra vittoriosa possa spe
rare di mettere ordine nei disastri che ha eredi
tato. Si può vincere la sfida del centro solo a 
patto di essere in grado di governarlo. • ,-
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Bisogna cambiare? Sì, ma provateci un po' 
• i Qui bisogna cambiare, 
certo. Frase fra le più usate, ri
petute e stravolte. Mentre la 

. realtà ci suggerisce l'urgenza 
di frenare il disastro (econo
mico, politico, morale) che 
travolge il paese, assistiamo in 
diretta al procedere di stupe
facenti avvenimenti che nes
suno avrebbe potuto prevede
re: la magistratura siciliana 
coinvolta e comunque sospet
tata fortemente di connivenza • 
con la malavita organizzata e 
corruzione. Presidenti di tribu
nale e alti magistrati affiliati al
la mafia. Forse, senza che lo . 
sapessimo, in certi giri si en- -
trava in maniera analoga, in 
certe zone si facevano nella 
stessa sede il concorso per en
trare in magistratura e quello 
per entrare nelle cosche. Cer
to che bisogna cambiare, ca
spita. Continuare cosi non è 
proprio possibile: questa re
pubblica è diventata una lan

da desolata, invivibile. Irrico
noscibile. Cosi non si va avan
ti. Azzerare e ripartire. Questo 
si sente richiedere. 

Ma come si fa, che si deve 
fare oltre che esporre quoti
dianamente intenzioni inno
vative? Vediamo di controllare 
nel settore che ci compete: la 
Tv. In questa ricerca è bene 
verificare quel che succede 
sullo specchio casalingo. Tor
na Domenica In (ore 14). Ma 
come: ancora? Bé, cambiare 
si. Ma qualcosa bisognerà pur 
tenere, se non altro per ricor
do. Lasciamo il contenitore 
domenicale, un souvenir per 
l'ammiraglia della , Rai. To
glierglielo sarebbe come eli
minare il cassero, per restare 
in ambito marinaro. Tenendo 
Domenica In è quasi obbliga
torio che la concorrenza (an
ch'essa certo smaniosa di no-

ENRICOVAIME 

vita senza per questo strafare) 
tenga Buona domenica (Ca
nale 5,13,50) stretta fra le pa
gine del palinsesto domenica
le come le nostre nonne face
vano con le pansé fra i fogli 
d'un libro. Se Raidue mantie
ne Beautiful, Raitre, in linea 
con la conservazione di reper
ti storici e monumentali, siste
ma in bacheca Pippo Baudo 
(20,30) perché se i nostri 
emigranti dovessero tornare 
improvvisamente in patria po
tranno facilmente riconoscer
la per tale, come rivedendo il 
Vesuvio (che infatti sta anco
ra là, De Lorenzo non se l'è 
mangiato), le gondole, il Co
losseo, la Mole Antonelliana. 
Ed il di di festa è grosso modo 
sistemato con la spruzzatura 
di calcio su tutte le reti. 

Lunedi che facciamo? Sba
racchiamo il filmissimo del 

primo canale? Non si può. Co
me non si può annullare la se
rata gialla del Due né quella 
processuale del Tre. E cosi 
via: restando praticamente al 
loro posto trasmissioni e per
sonaggi tradizionali, dai not
tambuli (o mattinieri?) Coro-
na-Azzariti a Luca Sardella 
con contomo di verdure, da 
quell'impicciona di Donatella 
Raffai al bonano Sante Licheri 
coi suoi processi sorridenti. 
C'è ancora Davide Mengacci 
(Rete 4), il principe dei luo
ghi comuni e il pullman di 
Dello fra noi (Raidue) carico 
di imprevedibili sorprese. Ol
tre al sangue di Piero Vigorelli 
e la suspense che può deriva
re dalla presenza di Gianfran
co Agus, si preannuncia l'in
tervento di Marta Marzotto 
(mondanità e bon ton: che 
brividi!) e di Angela Cavagna 
che qualcuno ricorderà per la 

diatriba mammaria che la vi
de contrapposta a Sabrina Sa
lerno. Una storia di silicone e 

, capezzoli . ingiustamente 
trionfanti che ebbe dei risvolti 
giudiziari, pensa te. C'è sem
pre Osvaldo Bevilacqua tecni
co delle pro-loco: è franco e : 

rosso. Anzi, Francorosso. Pa-. 
trizia Rossetti continua il suo 
percorso fra telenovelas e eia-
cole. E via cosi con le stesse 
facce, gli stessi titoli, le stesse 
cadenze..- .."'' ••" .-•••:•. 

Potremmo riempire pagine 
e pagine (anche seguendo un 
ordine • alfabetico, come a 
scuola: Bongiorno, Castagna, 
Ferrara. Frizzi, Funari, Guz-
zanti - che toma dopo assen
ze: giustificazione? - Magalli, 
Scotti, Sgarbi, Zanicchi...) che 
assumerebbero un tono pate
ticamente commemorativo. 
Non cambia niente. Tutto re
sta com'era, anche i discorsi " 
che ripetono sempre le stesse 
cose: bisogna cambiare. 

Claudio Demattè e Gianni Locatelli 

'Nuovo?* -No, lavalo con Perlana*. 
Slogan pubblicitario 
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